IL GRAAL

VASO DELLA CONOSCENZA PERDUTA
Secondo la tradizione il Santo Graal è la coppa che fu usata da Cristo nell’“Ultima Cena”, la medesima che poi sarebbe servita da recipiente per raccogliere il sangue sgorgato dalla ferita, aperta nel fianco dello Stesso in Croce, dalla lancia di Longino. Questa coppa, sempre secondo la leggenda, sarebbe stata trasportata in Gran Bretagna da Giuseppe d’Arimatea e da Nicodemo. 

Ma da dove veniva questo calice così importante e come era finito nelle mani di Gesù? E poi, esso è esistito davvero come oggetto? 

Seguiamone le tracce leggendarie e traiamone le conclusioni speculative. 

Renè Guenon nella sua opera “il Re del Mondo” dice: “ciò che ci mostra forse nel modo più netto il significato essenziale del Graal è quanto ci viene detto sulla sua origine: la coppa sarebbe stata intagliata dagli Angeli in uno smeraldo staccatosi dalla fronte di Lucifero al momento della sua caduta”.

Prima di proseguire nella leggenda soffermiamoci su due punti: lo smeraldo e dove esso era situato.

Lo smeraldo è esotericamente la pietra della conoscenza segreta, quello che gli alchimisti chiamano “pietra di Mercurio”, cioè la pietra del messaggero degli dèi. Di questo materiale è la famosa “tabula smaragdina” (Tavola di Smeraldo), attribuita ad Apollonio di Tiana che la tradizione ermetica diceva racchiudesse “il Segreto della Creazione degli Esseri e la Scienza delle cause di tutte le cose”.

Il grosso smeraldo incastonato nella fronte di Lucifero quindi altro non era  che la conoscenza situata proprio nel punto in cui varie tradizioni ipotizzano esserci “il terzo occhio”. Ma cosa è il “terzo occhio” o “occhio frontale di Shiva”?

Esso è l’organo che dà la percezione unitiva degli altri due occhi posti più in basso, uno a destra ed uno a sinistra, e che nelle Bhagavad Gita e nelle Upanishad sono identificati con i due luminari, Sole e Luna. Poiché tradizionalmente l’occhio destro (Sole) corrisponde all’attività e al futuro e l’occhio sinistro (Luna) alla passività e al passato, il terzo occhio (corrispondente al Fuoco) rappresenta di fatto l’organo della visione interiore (che dona il “senso dell’ eternità”), l’organo della condizione sovraumana, quella in cui la chiaroveggenza e la conoscenza raggiungono la perfezione.

Riprendiamo “il filo” della leggenda.

Dopo la “caduta” di Lucifero (l’angelo “ribelle per orgoglio”), la pietra, plasmata a calice e quindi nota come Graal, fu affidata ad Adamo nel Paradiso Terrestre. Anche questi però a sua volta smarrì tale oggetto al momento della sua cacciata. In altre parole quando l’“uomo” (Adamo) fu allontanato dallo “stato primordiale” in cui possedeva il “senso dell’eternità”, fu limitato (nella conoscenza) alla “sfera temporale”.

Solo Seth ottenne il permesso di rientrare nell’Eden per recuperare il prezioso vaso e così lui e tutti coloro che ne sarebbero venuti in possesso avrebbero potuto conservare la tradizione primordiale nella sua integrità.  

Tornando al Graal-oggetto, la leggenda non dice come esso sia stato custodito nei secoli precedenti l’epoca di Cristo (forse tramite gli Esseni?); sta di fatto che esso riapparve nell’”Ultima Cena” e, come abbiamo visto, come il calice raccoglitore del “Sangue Divino”.

La parola Graal ha un doppio senso: quello di vaso (grasale) e di libro (gradale) designando chiaramente lo stato primordiale e la tradizione.

Scendendo nei particolari secondari della leggenda del Santo Graal, ritroviamo una infinità di simboli nella Saga Arturiana dei “Cavalieri della Tavola Rotonda”. Innanzitutto la “Tavola Rotonda”, costruita dal leggendario Re Artù secondo i dettami del Mago Merlino, era così fatta (cerchio = infinito, spazio, ciclo dello Zodiaco, ecc.) perché destinata a ricevere la Sacra Coppa quando uno dei “Cavalieri” fosse riuscito a conquistarla. Ma il cavaliere doveva essere “folle e puro” come Perceval, “folle” per il mondo che non lo avrebbe potuto comprendere e “puro” perché slegato dalle passioni contingenti alla materia e al tempo.

Come sappiamo (e l’alchimia ne è un lampante esempio), fino a relativamente pochi decenni fa la conoscenza doveva essere “criptata” sia per non dare le tradizionali “perle ai porci” sia per motivi di vera e propria sicurezza che poteva andare dal rischio fisico all’ostracismo sociale. Per questo tutta la conoscenza è stata tramandata attraverso simboli, miti, leggende, ecc.; col tempo però essi si sono talmente trasformati che neppure coloro a cui dovrebbero essere stati destinati molte volte riescono a districarsi. Non deve quindi meravigliare se sono sorte di fronte allo stesso argomento esoterico una molteplicità di teorie e di ipotesi.

Sul mistero del Graal questo è accaduto a dismisura. Si è passati dal vedere in esso una semplice reliquia, a considerarlo una allegoria tendente a portare l’uomo alla ricerca della verità, fino ad identificarlo nell’utero della Maddalena portante il Sangue Reale, ossia il figlio fisico di Gesù.

Noi crediamo di essere vicini alla verità teorizzando invece quanto già esposto.
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